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Esame del documento conclusivo. 

La seduta inizia alle ore 15}10. 

PRESIDENTE L ordine del giorno reca 
il seguito della indagine conoscitiva su: 
« Le Regioni nella realtà sociale e politica 
di oggi: bilanci e prospettive ». 

Gli onorevoli colleglli ricorderanno che 
la nostra Commissione ha costituito, nella 
seduta del 6 dicembre, una Sottocommissio-
ne da me presieduta e composta, oltreché 
dall'intero Ufficio di Presidenza, dai senatori 
Cartìa, D'Onofrio, Muratore e dai deputati 
Bassanini, Dujany, Genova, Matteoli e Mo-
schini, con il mandato di redigere il testo 
del documento conclusivo sull'indagine me
desima. La Sottocommissione, che si è riu
nita a più riprese, sulla base delle osserva
zioni e considerazioni svolte in tali occasio
ni, ha concordato un testo, la cui relazione 
definitiva è stata affidata al senatore D'Ono
frio. 

Alla riunione, nella quale è stato approva
to il testo del documento conclusivo, erano 
presenti, oltre al sottoscritto, i seguenti par
lamentari: i senatori Melandri, Spano, 
D'Onofrio, Muratore e Cartia e i deputati 
Piredda, Moschini e Dujany. 

A questo punto non rimane che dare let
tura del documento. 

« La Commissione parlamentare per le 
questioni regionali, 

sentiti i soggetti direttamenti intervenu
ti alle audizioni nonché quelli incontrati in 
occasione dei sopralluoghi effettuati presso 
ile regioni Lombardia, Toscana e Sardegna. 

acquisita la documentazione inviata dai 
destinatari dell'apposito questionario, dira
mato dalla Commissione stessa, 

esaminata la allegata relazione del Pre
sidente, senatore Armando Cossutta, ed il 
documento tecnico di analisi delle risposte 
pervenute, 

approva il seguente documento conclusivo. 

1) L'ordinamento regionale malgrado il 
tormentato e contraddittorio processo for
mativo, e la sua esistenza relativamente bre
ve, presenta una serie di risultati solidi e 
ricchi per quantità e qualità. Non ancora 
però, quelli che il disegno costituzionale 
originariamente prefigurava, né quelli che 
le moderne esigenze oggettive del Paese ri
chiedono, e pur tuttavia, risultati rilevanti 
sui quali occorre soffermarsi in termini di 
sintesi politico-istituzionale generale. 

Le forze decisive di governo della società, 
dell'economia e delle istituzioni sono state 
a lungo caratterizzate nel concreto svolger
si dell'esperienza repubblicana dalla natura 
nazionale del loro essere ed operare e dalla 
progressiva apertura alla integrazione so-
vranazionale. Ciò vale per i partiti politici 
di maggior consistenza e diffusione terri
toriale, per le grandi organizzazioni sindaca
li, per le organizzazioni rappresentative del
la produzione agricola, artigianale, industria
le, per le organizzazioni del commercio, del 
credito e delle assicurazioni, per le gran
di istituzioni preposte alla promozione ed 
allo sviluppo delle attività culturali, per i 
mezzi di comunicazione di massa stampati 
e radiotelevisivi. 

L'esigenza prioritaria dell'unificazione na
zionale, dunque, sembra aver caratterizzato 
l'essere e l'operare dei grandi soggetti col
lettivi per un lungo arco di tempo. Il pro
cesso di regionalizzazione dello Stato si è 
di conseguenza in qualche modo scontrato 
con questa natura fortemente centralizzan
te delle grandi organizzazioni collettive, ed 
ha dovuto registrare incertezze nel suo pro
cedere dovute anche a questa contraddizio
ne di fondo tra l'obiettivo costituzionale del
la valorizzazione e della espansione dei po
teri regionali e locali, da un lato, e l'obiet
tivo, anche esso costituzionale, della rimo
zione degli ostacoli civili, economici e cul
turali all'affermarsi del principio di egua
glianza sostanziale tra i cittadini, dall'altro. 

L'evoluzione della società italiana, soprat
tutto negli ultimi dieci anni, ha dimostra
to, a sua volta, l'esistenza e l'espandersi di 
un processo di radicamento nelle realtà lo-
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cali di iniziative economiche, culturali, so
ciali e politiche che mettono in crisi il vec
chio centralismo statale e dei grandi sog
getti collettivi, costringendoli a fare i con
ti con la nuova realtà che avanza ed a 
trovare, di conseguenza, un nuovo punto di 
equilibrio tra la funzione nazionale dei sog
getti medesimi e la loro nuova sensibilità 
alle realtà locali e regionali. 

Si è venuto svolgendo contemporaneamen
te un intenso processo di apertura della so
cietà ai rapporti intemazionali che privile
gia naturalmente la funzione dello Stato e 
quindi della dimensione nazionale dell'agire 
dei soggetti collettivi ma che, allo stesso 
tempo, pone in risalto la capacità delle nuo
ve realtà locali di sapere e voler essere pun
to di riferimento riequilibrante dello stes
so processo di internazionalizzazione dei rap
porti civili, economici e politici del nostro 
Paese, con particolare riferimento al pro
cesso di integrazione europea. 

È dunque lo scenario dei rapporti civili, 
economici e politici che appare sottoposto 
a sollecitazioni nuove rispetto al momento 
in cui la Costituzione fu approvata: se, per
tanto, la scelta regionalistica ed autonomi
stica dei costituente resta compiutamente 
confermata, essa va sottoposta ora a rifles
sione, anche coraggiosamente critica, sulla 
scorta dell'esperienza sin qui acquisita cir
ca il rendimento dell'istituto regionale. 

2) Permangono, infine, aggiornate le ra
gioni storiche, etnico-culturali, sociali, eco
nomiche e politiche che indussero il costi
tuente a conferire al Friuli-Venezia Giulia, 
alla Sardegna, alla Sicilia, al Trentino-Alto 
Adige, alia Valle d'Aosta, l'autonomia spe
ciale, la cui piena valorizzazione costitui
sce ancora oggi condizione per una loro 
più compiuta partecipazione all'unità nazio
nale. 

Appare di conseguenza necessario il ri
goroso rispetto delle disposizioni costituzio
nali che prevedono la partecipazione dei 
Presidenti delle Giunte delle Regioni a sta
tuto speciale alle riunioni del Consiglio dei 
Ministri allorché vengono deliberate que
stioni che concernono le Regioni medesime. 

L'attuazione dell'ordinamento regionale su 
tutto il territorio nazionale deve peraltro 
indurre tanto il Parlamento quanto il Go
verno ad elaborare, definire ed attuare una 
complessiva politica regionalistica che ten
ga contestualmente conto delle specificità 
delle Regioni ad autonomia speciale e del
la generalità dell'ordinamento regionalisti
co dello Stato allorché si disciplinano le 
competenze regionali, gli indirizzi di pro
grammazione nazionale, la ripartizione delle 
risorse economiche globali, con l'obiettivo 
di promuovere, comunque e dovunque, le 
condizioni di eguaglianza effettiva dei cit
tadini nelle opportunità di pieno sviluppo 
delia persona umana per il compiuto in
serimento delle comunità locali nello Stato 
unitario. 

3) Gli obiettivi ambiziosi che l'attuazio
ne dell'ordinamento regionale sull'intero ter
ritorio nazionale ha posto sono in parte 
conseguiti, in parte disattesi, in parte in 
via di conseguimento. 

Non vi è dubbio che la vasta articola
zione delle assemblee elettive locali e regio
nali ha rappresentato un punto saldo di ri
ferimento per il consolidamento della co
scienza democratica del Paese anche di fron
te alle più gravi emergenze che nell'arco 
dell'ultimo quindicennio hanno interessato 
la storia della Repubblica. Questo risultato 
costituisce, anche da solo, il fondamento 
per un giudizio positivo in ordine all'espe
rimento regionale ed autonomistico in ge
nerale. 

Tra gli obiettivi disattesi, invece, si de
vono registrare, da un lato, il permanere 
di resistenze antiche e recenti dei poteri 
centrali delio Stato ad acquisire definiti
vamente il valore positivo della regionaliz
zazione dell'ordinamento e, dall'altro, un 
certo ripiegamento delle Regioni su se me
desime, con fenomeni di centralismo regio
nale, sia nei confronti della vasta articola
zione degli enti locali territorialmente mi
nori, sia nei confronti della società civile 
e della sua crescente domanda di espansio
ne. Si deve infatti constatare che ancora 
esigui sono i risultati dell'avvento delle Re
gioni sull'organizzazione ed il funzionamen-



Senato della Repubblica — 309 — Camera dei Deputati 

COMMISSIONE PER LE QUESTIONI REGIONALI 12° PvESOCONTO STEN. (18 dicembre 1984) 

to del Parlamento, del Governo e della pub
blica Amministrazione statale in genere e 
che, del pari, le Regioni non sono riuscite 
ad esprimere modelli organizzativi comples
sivamente tali da rappresentare uno stimo
lo per la riforma dello Stato a sua volta 
urgente e necessaria. 

È, in particolare, da rilevare il fatto che 
l'espansione dell'ordinamento regionale e 
delle autonomie locali ha posto in risalto 
due fenomeni che vanno rapidamente cor
retti, se si vuole evitare che i risultati po
sitivi del decentramento politico ed istitu
zionale vengano dispersi nella coscienza po
polare sino a dar vita ad una ondata anti
regionalistica ed antiautonomistica perico
losa per le sorti stesse della democrazia: 
da una parte, il rapporto tra dirigenza po
litica e dirigenza amministrativa si è pro
gressivamente squilibrato a danno della va
lorizzazione delle competenze tecnico-pro
fessionali dei dipendenti pubblici regionali 
e locali, non meno di quanto sia dato di 
constatare in riferimento all'analogo rap
porto tra dirigenza politica e dirigenza tec
nico-professionale in sede nazionale; dal
l'altra parte, l'espansione dei poteri regio
nali e locali si è spesso tradotta in una oc
cupazione eccessiva della società civile da 
parte dei partiti politici, con compressione 
della capacità di autogoverno che la socie
tà esprime in riferimento al soddisfacimen
to di bisogni antichi e nuovi delle comuni
tà locali, e conseguente perdita di ruolo e 
di capacità di direzione politica da parte 
degli stessi partiti, che pur devono restare 
la struttura portante della nostra democra
zia politica. 

Gli obiettivi in via di conseguimento con
cernono un ampio arco delle potenzialità 
delle Regioni che non riescono a tradursi 
in concreta operatività a causa di inadem
pienze anche gravi da parte dello Stato in 
riferimento alla definizione di leggi di ri
forma di interi settori della legislazione (al
cuni dei quali già previsti dal Decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616 del 1977) 
e, più in generale, al completamento del
l'ordinamento regionale per quanto attiene 
alla grande legislazione statale di principio. 

Siffatte inadempienze statali, congiunta
mente al proliferare di organismi misti Sta
to-Regione, che intrecciano l'amministrazio
ne centrale dello Stato con quella regionale 
in un viluppo che fa degradare le Regioni 
ad apparati amministrativi periferici dello 
Stato, costituiscono causa non ultima delle 
difficoltà che l'ordinamento regionale in
contra oggi. 

Non si vuol di certo negare la necessità 
che permangano in capo allo Stato funzio
ni capaci di garantire il rispetto degli in
teressi generali della nazione, soprattutto 
in considerazione del fatto che l'unificazio
ne nazionale, specialmente per quel che con
cerne la questione meridionale, è un obiet
tivo tuttora non compiutamente consegui
to. Quel che va posto in risalto è piuttosto 
il fatto che il tempo trascorso dall'adozio
ne della Costituzione, i mutamenti profondi 
intervenuti nella società nazionale, il pro
cesso di integrazione europea impongono un 
riesame complessivo della ripartizione del
le funzioni tra Stato e Regioni, e della de
finizione dei settori organici di competenza 
regionale, in modo da non trascurare aspet
ti rilevanti della vita civile economica e cul
turale del Paese, che non potevano essere 
considerati allora o che, se considerati, han
no condotto a soluzioni costituzionali che 
non appaiono più in grado di corrispondere 
alle trasformazioni intervenute e in atto nel
l'assetto istituzionale e civile del Paese. 

4) L'ordinamento regionale fu concepito 
dal nostro costituente in assenza della pro
spettiva dell'integrazione europea. 

Dai Trattati di Roma del 1957 ad oggi il 
processo di costruzione dell'unità europea 
registra una incidenza molto significativa 
della dimensione sovranazionale rispetto al
la dimensione nazionale, con conseguenze 
di grande rilievo anche per quel che attie
ne alla vita delle Regioni, pressoché in tut
te le materie di loro competenza, anche se 
ovviamente con incisività diversa da setto
re a settore. Si è dovuto, pertanto, con
statare un andamento discontinuo nei rap
porti tra Regioni, Stato e Comunità eco
nomica europea, che ha dato vita spesso 
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a tendenze contraddittorie egualmente estra
nee ad una logica corretta di rapporti in
teristituzionali. 

Appare quindi opportuno prevedere una 
correzione di queste tendenze ed una nuo
va definizione, anche costituzionale, dei rap
porti medesimi. 

5) I rapporti tra Parlamento e Regioni 
costituiscono, come è di tutta evidenza, il 
cardine dell'ordinamento regionale dello Sta
to sia perchè è, appunto, nella legislazio
ne che trovano concreta applicazione le nor
me costituzionali che disciplinano questi 
rapporti, sia perchè il raccordo tra Assem
blee legislative nazionali e Assemblee regio
nali costituisce il raccordo primario della 
rappresentanza politica del nostro sistema, 
e ad essa deve essere riferito anche il rac
cordo autonomo e distinto tra Governo e 
Regioni, al quale si riferisce la recente isti
tuzione della Conferenza permanente Stato-
Regioni, talché la distinzione tra indirizzo 
politico di maggioranza e indirizzo politico 
costituzionale si traduca, anche nella con
cretezza dei rapporti tra Stato e Regioni, 
in due circuiti di raccordo coordinati e con
testuali. 

L'attuazione dell'ordinamento regionale 
comporta in modo ineliminabile la neces
sità di convivere con un sistema di com
petenze centrali e periferiche non sempre 
tali da consentire con autonomaticità e pre
cisione l'identificazione del soggetto di vol
ta in volta istituzionalmente competente a 
decidere. E da rilevare, peraltro, che lo sta
dio attuale del processo di regionalizzazio
ne dello Stato pone in evidenza il permane
re o il sopravvenire di zone ampie di so
vrapposizione di competenza tra organi sta
tali e organi regionali nella stessa materia 
tale da porre frequentemente il cittadino 
nella obiettiva impossibilità di operare con 
la razionalità e la celerità che il soddisfa
cimento di bisogni individuali e collettivi 
imporrebbe. 

Appare, di conseguenza, necessario che il 
raccordo tra Parlamento e Regioni riesca 
ad operare in modo tale da rimuovere le 
sovrapposizioni di competenze ancora og
gi riscontrabili nell'ordinamento complessi

vo, e ad evitare il perdurare o persino l'ag
gravarsi di tale situazione mediante un ade
guato processo legislativo statale di razio
nalizzazione delle competenze. 

6) I rapporti complessivi tra Stato, Re
gioni ed enti locali, hanno attraversato e 
attraversano fasi di convergenza e di conflit
tualità molto spesso diverse, anche profon
damente, le une dalle altre, come è natura
le che sia in un processo di regionalizzazio
ne e di potenziamento delle autonomie lo
cali che pone in crisi preesistenti assetti di 
potere, fa emergere conflitti di potere nuo
vi tra i diversi livelli di potere istituziona
li, prefigura svolgimenti della vita costitu
zionale molto diversi gli uni dagli altri a 
seconda che il processo di decentramento si 
consolidi o si indebolisca, si svolga nello 
equilibrio complessivo dei poteri statali, re
gionali e locali ovvero nel prevalere del
l'uno o dell'altro livello istituzionale, al di 
là e al di fuori delle previsioni costitu
zionali. 

Il sistema complessivo delle autonomie 
locali deve trovare un punto di equilibrio 
con le Regioni e con lo Stato diverso da 
quello oggi riscontrabile, sia per ciò che 
concerne il rapporto tra Regioni ed enti 
locali, sia per ciò che concerne il rappor
to tra Stato ed enti locali. 

La partecipazione alla indispensabile fun
zione di programmazione e di legislazione 
delle Regioni, infatti, deve rappresentare 
sempre più un modo corretto di rappor
tarsi degli enti locali rispetto alle Regioni 
e viceversa, nel rispetto della reciproca au
tonomia, che, sebbene costituzionalmente 
differenziata, non conosce rapporti di so-
vraordinazione o di subordinazione gerar
chica, ma di partecipazione politica degli 
enti locali alle scelte di competenza regio
nale e di incidenza legislativa regionale per 
quelle di competenza locale. 

Allo stesso tempo il rapporto diretto tra 
Stato ed enti locali, essenziale soprattutto 
per ciò che concerne la provvista di mezzi 
finanziari ordinari degli enti locali, non può 
ignorare le Regioni, la cui attività si tra
duce spesso in iniziative che trovano in es
si i protagonisti principali. 
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La complessità e le incertezze che hanno 
caratterizzato il processo di attuazione del
le Regioni — con particolare riferimento ai 
ritardi nella definizione del nuovo assetto 
dei poteri locali, e in ispecie alla ridefini
zione istituzionale dell'ente intermedio —, 
hanno concorso a rendere difficile il rap
porto tra Regioni ed enti locali, soprattut
to per quanto concerne la delega delle fun
zioni regionali a questi ultimi. Non vi è 
peraltro dubbio che troppo spesso il concre
to modo di atteggiarsi delle Regioni è sta
to caratterizzato da una eccessiva riluttan
za di queste ad instaurare con gli enti lo
cali un sistema di rapporti fondati sulla 
valorizzazione massima degli enti medesimi, 
e sulla utilizzazione ampia dello strumento 
rappresentato dalla delega delle funzioni am
ministrative regionali, definito come « nor
male » dalla stessa Costituzione. 

Il processo di attuazione dell'ordinamen
to regionale e di ulteriore decisivo poten
ziamento delle autonomie locali si trova og
gi ad un punto nevralgico rappresentato 
da tre elementi, fortemente connessi tra di 
loro in senso logico e politico: la defini
zione del nuovo ordinamento delle autono
mie locali, della finanza regionale e della 
finanza locale. 

Si deve purtroppo constatare l'insufficien
te consapevolezza non tanto della essenzia
lità di queste riforme, quanto della forte 
connessione esistente tra di esse per gli svi
luppi complessivi del nostro ordinamento 
fondato sulle autonomie locali. Non è dun
que solo l'urgenza di queste riforme a do
ver essere ribadita persino ovviamente in 
questa sede, ma la necessità che nella cul
tura istituzionale e nella dirigenza politica 
del Paese si faccia strada e si consolidi la 
convinzione che il definitivo approdo del 
nostro ordinamento ad un sistema statuale 
realmente fondato sulle autonomie locali e 
regionali ha in queste tre riforme e nella 
loro contestualità un punto di forza inelu
dibile. 

Mentre si può prendere atto con soddi
sfazione dei progressi compiuti nella defi
nizione del nuovo ordinamento delle auto
nomie locali, alla stregua anche del signifi

cativo ordine del giorno concernente il di
segno di legge di riforma delle autonomie 
locali approvato dal Senato nella seduta del 
9 maggio 1984; mentre si esprime apprez
zamento per l'iniziativa delle Regioni con
cernente il nuovo assetto della finanza re
gionale, si deve sottolineare con preoccu
pazione il ritardo nella definizione del nuo
vo assetto della finanza locale. Quel che più 
conta, comunque, è la constatazione della 
mancata unitarietà di proposta politico-isti
tuzionale, concernente i tre punti anzidetti: 
a questa insufficienza va posto riparo con 
urgenza. 

7) Si rileva l'ampiezza della normativa sta
tutaria e della conseguente legislazione re
gionale tendente a prevedere e disciplinare 
la partecipazione delle espressioni organiz
zate della società all'attività amministrativa 
e legislativa delle Regioni medesime. 

Questo indirizzo si è tradotto nella pre
visione e nella predisposizione sia di pro
cedimenti sia di organi collegiali consultivi 
ai quali partecipano, e dei quali fanno par
te le anzidette organizzazioni e gli esponenti 
da esse designati. A tale ampiezza di in
tervento normativo non ha però fatto sem
pre seguito, nella concreta esperienza regio
nale, il maturare di condizioni tali da ren
dere effettiva la volontà e la capacità del
le organizzazioni della società di concorrere 
alle decisioni politiche regionali, con il con
seguente manifestarsi di una complessiva 
insoddisfazione degli interessi organizzati. 
Questa constatazione peraltro pone in evi
denza non tanto la necessità di innovazio
ni istituzionali organizzative o procedimen-
tali, quanto la necessità di un diverso e più 
qualificante rapporto tra la dirigenza po
litica regionale e gli interessi organizzati 
della società tale da consentire, ad un tem
po, l'autonomia delle decisioni degli organi 
politici regionali e la più incisiva acquisi
zione da parte di essi delle indicazioni pro
spettate dagli interessi organizzati della so
cietà. 

La Commissione, sulla base delle conside
razioni che precedono, ritiene, in particola-
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re, di proporre: 

A) una revisione della Costituzione che 
stabilisca un nuovo e più completo equili
brio tra processo di integrazione europea, 
unitarietà dello Stato ed articolazione re
gionalistica del medesimo, tale da preve
dere il concorso necessario delle Regioni 
alla elaborazione degli indirizzi nazionali 
concerenti le scellte della Comunità economi
ca europea ed una piena partecipazione del
le Regioni medesime all'attuazione in sede 
locale delle decisioni comunitarie; 

B) una revisione dell'articolo 117 della 
Costituzione, per quel che concerne le ma
terie di competenza regionale, e degli sta
tuti speciali, per quel che concerne le Re
gioni a statuto speciale; 

C) la urgente definizione del nuovo or
dinamento delle autonomie locali, della fi
nanza regionale e delia finanza locale, in 
una visione unitaria dei tre provvedimenti, 
al cui interno possa trovare una disciplina 
normativa, anche radicalmente nuova, il tor
mentato tema dei controlli statali sugli at
ti amministrativi delle Regioni, e dei con
trolli regionali sugli atti amministrativi de
gli enti locali; 

D) la ricognizione —• da compiersi d'in
tesa con le Regioni, attraverso l'adozione 
degli strumenti che il Parlamento riterrà 
più opportuni — delle situazioni più signi
ficative di sovrapposizione di competenze 
legislative riscontrabili nel rapporto tra Sta
to e Regioni, delle cause del loro perma
nere, delle possibilità della loro rimozione, 
anche nel contesto di un più rigoroso ri
spetto della competenza legislativa regiona
le e della conseguente riduzione e riquali
ficazione della legislazione statale vigente; 

E) la verifica — nelle forme cue il Par
lamento riterrà più opportune — dei rap
porti tra Stato e Regioni a statuto speciale, 
con specifico riferimento ai molteplici e va
ri problemi tuttora aperti in materia di 
attuazione degli statuti medesimi, sovente 
oggetto di difficile contenzioso. Una verifica 

capace di sottrarre il contrasto tra Governo 
e Regioni ad una dispersiva e dannosa fran
tumazione; 

F) una indagine sullo stato dei rappor
ti tra Comunità economica europea, Stato 
e Regioni — a prescindere dalla revisione 
costituzionale e, in qualche modo, in pre
parazione di essa —, con particolare rife
rimento ai procedimenti di definizione e di 
attuazione delle direttive, delle decisioni e 
dei regolamenti comunitari concernenti set
tori di interesse regionale. 

Non ritiene opportuno pronunciarsi su 
nessuna delle ipotesi di modifica della Co
stituzione relative al sistema bicamerale, at
tualmente all'esame della Commissione par
lamentare per le riforme istituzionali. La 
Commissione sottolinea, peraltro, l'esigenza 
di ipotizzare un raccordo, anche profonda
mente nuovo, tra il Parlamento e Regioni; ta
le raccordo, allo stato attuale dell'aspetto isti
tuzionale della Repubblica, può trovare nel
la Commissione parlamentare per le questio
ni regionali la sede istituzionale più idonea 
al fine di assicurare ad un tempo una va
lutazione di coerenza regionalistica della le
gislazione statale e di garanzia della unita
rietà delio Stato nei confronti delle stesse 
Regioni. 

Propone, pertanto, un adeguamento dei 
regolamenti delle due Camere tale da assi
curare un esame preventivo di coerenza re
gionalistica della legislazione statale, con ef
ficacia pari a quella che i regolamenti par
lamentari attribuiscono ai pareri di costi
tuzionalità e di copertura finanziaria delle 
leggi, coerentemente alla proposta già pre
sentata al Parlamento dalla Commissione 
parlamentare per le questioni regionali, il 
7 febbraio 1984 {Doc. Senato XVI-bis, n. 2; 
Doc. Camera XVI-bis, n. 2) e secondo le 
specifiche proposte di modifica dei rispet
tivi regolamenti parlamentari presentate nel
la Vil i e IX legislatura, sia al Senato sia 
alla Camera (nella IX legislatura Doc. Se
nato II, n. 1 e Doc. II, n. 8; Doc. Camera 
II, n. 1). 

La Commissione, nel rassegnare le pro
prie conclusioni e le proprie proposte al 
Parlamento, auspica che su di esse possa 



Senato della Repubblica — 313 — Camera dei Deputati 

COMMISSIONE PER LE QUESTIONI REGIONALI 12° RESOCONTO STEN. (18 dicembre 1984) 

essere acquisito anche il conforto della ana
lisi critica dell'opinione pubblica, in occa
sione del Convegno che avrà luogo presso 
l'Aula dei Gruppi parlamentari della Came
ra dei deputati il 21 e 22 gennaio 1985, 
nella convinzione che un dibattito sereno, 
approfondito e serrato sullo stato attuale 
dell'esperimento regionalistico ed autonomi
stico italiano possa consentire di proseguire 
lungo la strada di questa grande riforma, 
rimuovendo gli ostacoli alla sua piena at
tuazione, nell'interesse superiore della de
mocrazia ». 

Esaurita la lettura del documento, debbo 
rilevare che quest'ultimo è stato approvato 
all'unanimità da parte della apposita Sotto
commissione, che ha tenuto nel debito conto 
l'ampia ed approfondita discussione gene
rale svoltasi in Commissione nel corso delle 
sedute del 5, 6 e 12 dicembre. Non credo, 
pertanto, che in questa sede si debba dar 
luogo ad una nuova discussione. È natural
mente prevista la possibilità per chi lo desi
derasse di fare dichiarazioni di voto. 

Desidero inoltre comunicare che prima 
del Convegno, di cui si è fatto cenno nella 
parte finale del documento stesso, saranno 
diramati, come allegati, — nella misura in 
cui i tempi tecnici delle tipografie k> con
sentiranno — anche gli altri documenti cui 
quest'ultimo si riferisce espressamente e 
cioè la relazione del Presidente ed il docu
mento tecnico di analisi delle risposte al 
questionario oltre, naturalmente, al questio
nario stesso. Per quanto in particolare ri
guarda la relazione che ho sottoposto all'esa
me della Commissione, desidero anche pre
cisare che quest'ultima è stata da me rivi
sta tenendo conto delle osservazioni e dei 
contributi emersi ndl corso del dibattito. 

Per agevolare lo svolgimento del Conve
gno, credo inoltre opportuno — e ritengo 
che nessuno di voi abbia delle obiezioni1 in 
proposito — distribuire ai partecipanti tut
ti i resoconti stenografici dell'indagine, 
compreso quello di questa seduta. I reso
conti stenografici sono complessivamente 
dodici nonostante siano state quindici le 
sedute dell'indagine, dai momento che si 
è convenuto di non pubblicare quelli rela

tivi alle tre sedute destinate all'esame del 
documento conclusivo. Di queste ultime, 
peraltro, sono siati naturalmente stampati 
i resoconti sommari. 

Una volta concluso il Convegno, pubbli
cheremo gli atti completi dell'indagine, e 
cioè, oltre ai documenti già citati, i resocon
ti di tutto il dibattito che si svolgerà durante 
il Convegno stesso, ed infine — cosa che 
mi sembra molto importante sottolineare 
— anche tutte le risposte pervenute al que
stionario, opportunamente divise per set
tore. Ha chiesto di parlare il deputato Mat-
teoli. Ne ha facoltà. 

MATTEOLI, deputato. Il testo della boz
za da lei presentato, signor Presidente, non 
è da me condivisibile; le ragioni di ciò le 
avevo già illustrate nel corso dell'interven
to che ho svolto nella precedente seduta. 
Non ho potuto, purtroppo, partecipare alla 
elaborazione del documento conclusivo — 
e di ciò chiedo scusa — non certo perchè 
abbia inteso snobbarlo, ma sólo perchè ero 
stato mobilitato dal mio Gruppo per se
guire l'esame dal disegno di legge « Visen-
tini ». Ho pertanto provveduto a redigere 
un documento, consegnato immediatamen
te prima dell'inizio di questa seduta alla 
segreteria della Commissione e che comun
que presento ufficialmente ora, dove ho cer
cato di esporre sinteticamente il mio pen
siero. È un un documento poco più lungo 
di quello letto poc'anzi. 

Del resto, se prima avevo dubbi sull'op
portunità di dissociare il mio consenso dal 
documento conclusivo, ora che ne ho preso 
visione, non ho più dubbi e ritengo che non 
avrai potuto fare altrimenti. 

Mi soffermerò brevemente, con taluni 
flashes, su alcuni degli argomenti trattati. 
Sarò forse impreciso, ma spero che voglia
te scusarmi dato che ho preso visione del 
documento solo poco tempo fa. 

Nella prima pagina del documento si so
stiene che « l'ordinamento regionale, mal
grado il tormentato e contraddittorio pro
cesso formativo e la sua esistenza relativa
mente breve, presenta una serie di risultati 
solidi e ricchi per quantità e qualità »; mi 
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permetto di chiedere quali siano questi ri
sultati, perchè anche se ne ho rilevati al
cuni, non posso certo definirli solidi e ric
chi per qualità e quantità. È vero quello 
che si dice, sempre a pagina «1, e cioè che 
« l'esigenza prioritaria dell'unificazione na
zionale, dunque, sembra aver caratterizzato 
Tessere e l'operare dei grandi soggetti col
lettivi per un lungo arco di tempo »; certo 
questo è vero ed è vero che « il processo 
di regionalizzazione dello Stato si è di con
seguenza in qualche modo scontrato con 
questa natura fortemente centralizzante del
le grandi organizzazioni », ma mancano poi 
le analisi più complete e soprattutto man
ca l'indicazione della soluzione per ov
viare a ciò. Coloro che hanno preparato il 
documento, a pagina 4, scrivono: « Gli obiet
tivi ambiziosi che l'attuazione dell'ordina
mento regionale sull'intero territorio nazio
nale ho posto sono in parte conseguiti, in 
parte disattesi, in parte in via di consegui
mento »; se andiamo a quantificare trovia
mo in questo le ragioni della crisi, perchè 
la parte conseguita è scarsissima, gli obiet
tivi disattesi sono molti e quelli in via di 
conseguimento — mi permetto di rilevar
lo — non esistono. Potrei dire che sono 
d'accordo perfettamente, invece, quando si 
dice che la società civile è stata occupata 
dai partiti politici. Ho dedicato, nella mia 
relazione, tre o quattro pagine a questo 
tema e sono abbastanza d'accordo sull'ac
cenno che a questo proposito viene fatto 
nella relazione or ora letta; è anche vero 
però che non si traggono le conseguenze 
dovute, cioè si fa una denunoia, ma non 
si dice come vorremmo, anche in questo 
caso, ovviare. A pagina 9, leggo: « Il siste
ma complessivo delle autonomie locali de
ve trovare un punto di equilibrio con le 
Regioni e con lo Stato diverso da quello 
oggi riscontrabile », ma anche qui non si 
vede il « come », nemmeno in quei tre o quat
tro punti di contenuto propositivo che alila 
fine della relazione si cercano di individua
re. Si tratta quindi, a mio avviso, di un do
cumento dove si trovano accenni critici 
non sviluppati. Ho l'impressione di trovarmi 
di fronte al solito compromesso, cioè un 
documento il più generico possibile in mo

do che tutti hanno potuto approvarlo sen
za difficoltà: non credo di essere molto lon
tano dal vero. 

Potrei fare altri accenni critici, ma mi 
limito solo a quest'ultimo. Quando arrivia
mo alla conclusione del documento, questo 
non si pronuncia sul punto più qualificante: 
« Non ritiene opportuno pronunciarsi su 
nessuna delle ipotesi di modifica della Co
stituzione relative al sistema bicamerale ». 
Le Regioni c'entrano per forza di cose in 
questa modifica; era il punto più qualifi
cante di tutta la relazione e la Commissio
ne ha inteso non prendere posizione. 

Quindi sono soddisfatto di aver preparato 
un mio documento — di cui chiedo la pub
blicazione — dove ho riportato, con molta 
umiltà, il mio pensiero sulle Regioni, pro
prio perchè non avrei mai potuto approva
re il documento conclusivo della Commis
sione. 

PRESIDENTE. Mi riservo di farle sape
re, onorevole Matteoli, se sarà possibile pub
blicare a parte il suo documento. 

TRIVA, deputato. Desidero esprimere un 
apprezzamento per il lavoro della Commis
sione che dall'esame del copioso materiale 
che ha raccolto e della relazione con la qua
le il Presidente ha fatto una prima sintesi 
di quanto era stato sottoposto in termini 
oggettivi alla valutazione di questa Commis
sione, ne ha ricavato un documento che, per 
il consenso che ha avuto dai protagonisti 
del testo e soprattutto per i contenuti coi 
quali si presenta, è un elemento di estremo 
significato e un contributo molto apprez
zabile. 

Da lungo tempo faccio parte di questa 
Commissione; i documenti ormai si somma
no e io credo che quest'ultimo rappresenti 
un ulteriore contributo nei confronti di ela
borazioni o di puntualizzazioni precedenti. 
Sono quindi pienamente d'accordo e deside 
ro esprimere il mio voto assolutamente fa
vorevole al testo. Desidero però sottoporre 
alla vostra attenzione delle riflessioni su 
alcuni punti del documento che possono 
sollevare degli interrogativi di cui gli esten
sori, proprio per il fatto che l'hanno esteso, 
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non si rendono conto, mentre visti dai di 
fuori risaltano abbastanza chiaramente. 
Sono pochissimi punti e alcuni molto margi
nali. A pagina 1, leggo: « Ciò vale per i 
partiti politici di maggior consistenza e dif
fusione territoriale, per le grandi organizza
zioni sindacali, eccetera ». Credo che que
sta precisazione travalichi l'obiettivo del do
cumento, perchè possono esserci partiti che 
non hanno una grande consistenza e una 
compiuta diffusione territoriale e che han
no ugualmente avuto una attenta sensibilità 
sui problemi della progressiva apertura alla 
integrazione sovranazionale. Ho paura che 
si possa pensare ad una sorta di esclusione. 

PRESIDENTE. D'accordo. 

TRI VA, deputato. A pagina 3, ho l'im
pressione che la penna abbia tradito il pen
siero, laddove è scritto: « La scelta regiona
listica ed autonomistica del costituente re
sta compiutamente confermata; essa va sot
toposta ora a riflessione, anche coraggiosa
mente critica ». Vorrei osservare che il ri
ferimento è alla scelta regionalistica e auto
nomistica. Io credo che ora vada sottopo
sta a riflessione, anche coraggiosamente cri
tica, l'attuazione di tale scelta e non la scelta 
autonomistica e regionalistica. È chiaro che 
la volontà degli estensori era quella, ma 
scritta così è la scelta come tale che do
vrebbe essere messa in discussione. Quindi 
propongo di sostituire la parola « essa » con 
« la sua attuazione concreta ». 

PRESIDENTE. D'accordo. 

TRIVA, deputato. A pagina 3, al primo 
capoverso del capitolo 2, c'è una espressio
ne che mi lascia perplesso in quanto, par
lando delle Regioni ad autonomia speciale, 
si dice: « ... la cui piena valorizzazione co
stituisce ancor oggi la condizione per una 
loro più compiuta partecipazione all'unità 
nazionale ». La dizione « più compiuta par
tecipazione » non mi sembra troppo felice, 
in quanto non vorrei che si turbassero delle 
sensibilità. A mio avviso, sarebbe opportu
no modificare tale espressione con la se

guente: «... per una loro sempre più com
piuta partecipazione ». 

A pagina 6, ultimo comma, mi sorge una 
certa perplessità in considerazione del fatto 
che l'unificazione nazionale, specie per quel
lo che concerne la questione meridionale, è 
un obiettivo non ancora compiutamente 
conseguito. Avrei qualche obiezione a que
sto riguardo, proprio in termini di critica 
politica, perchè ohe la questione meridiona
le sollevi dei problemi in ordine all'unifica
zione nazionale, mi sembra sia un po' una 
forzatura. Che rappresenti un problema in
terno al processo di unificazione, credo non 
ci siano dubbi, ma non ritengo che si possa 
dire diversamente e di più. Sono convinto 
che all'interno del processo di unificazione 
nazionale esista una questione meridionale, 
che però non rende incompiuto il processo 
di unificazione stesso. Si tratta di un pro
blema non certamente trascurabile. 

A pagina 8, punto 5, c'è una conclusione 
che mi trova concorde, ma che ha bisogno, 
a mio parere, di una specificazione. Quando 
si ipotizzano due istituti di raccordo tra 
Stato e Regioni coordinati e contestuali, non 
si può ignorare che la Costituzione prevede 
che a rappresentare le Regioni sia il Presi
dente della Giunta. Se si vuole rendere più 
completo il rapporto instaurato con la Con
ferenza dei Presidenti ( Presidenti delle Giun
te regionali insieme all'Esecutivo naziona
le) e si ipotizza un circuito di raccordo a 
livello legislativo, suscita perplessità il fatto 
che in tal modo il Presidente della Giunta 
diventerebbe contemporaneamente la con
troparte del Governo e quella del Parlamen
to, atteso che la Costituzione stabilisce che 
a rappresentare la Regione sia il Presidente. 

PRESIDENTE. Abbiamo volutamente la
sciato sul vago questa espressione, perchè 
difficilmente essa può in questa sede essere 
meglio definita e chiarita. 

TRIVA, deputato. Allora ritiro l'osserva
zione. 

A pagina 10, secondo capoverso, si dice: 
« Allo stesso tempo il rapporto diretto tra 
Stato ed enti locali, essenziale soprattutto 
per ciò che concerne la provvista di mezzi 
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finanziari ordinari degli enti locali... ->. Tale 
formulazione evoca immediatamente una 
idea di finanza di trasferimento. In luogo 
dell'espressione « provvista di mezzi finan
ziari ordinari », proporrei « per ciò che con
cerne la disciplina legislativa della finanza 
degli enti locali ». 

D'ONOFRIO, senatore. Chi ha scritto il 
testo in questione ritiene che gli enti locali 
debbano vedersi attribuire mezzi ordinari 
tJiret temente dallo Stato, e che non possano 
ottenere mezzi economici attraverso le Re
gioni a cui lo Stato dà finanziamenti. 

TRIVA, deputato. Allora non si tratta di 
un rapporto tra Stato ed enti locali. Pro
porrei che l'espressione in questione venga 
così modificata: « soprattutto per ciò che 
concerne la legislazione finanziaria degli en-
fJ locali ». 

D'ONOFRIO, senatore. Ritengo che, se ?i 
tratta solo di questo, non si possa non es
sere d'accordo. 

PRESIDENTE. Onorevole Triva, mi sem
bra che queste sue osservazioni non conte
stino il documento in questione. Pertanto 
la dichiarazione di voto, a nome del suo 
Gruppo, è a favore del documento stesso 
con le precisazioni che il relatore ha accolto. 

MELANDRI, senatore. Signor Presiden
te. colleghi, noi esprimiamo un voto favore
vole su questo documento finale della Com
missione, non solo perchè il relatore lo ha 
esteso con l'abilità e l'intelligenza che co
nosciamo, ma anche in relazione ad alcuni 
contenuti che non appaiono a noi generici 
come ha voluto rilevare il collega Matteoli, 
ma anzi, per taluni aspetti, particolarmente 
significativi ed incisivi. Voglio riferirmi in 
particolare ad alcune esigenze che sono 
emerse lungo tutto il corso di questa inda
gine conoscitiva. 

La prima esigenza attiene certamente ad 
un problema di ridefinizione, dopo circa 
Quaranta anni, del rapporto autorità cen-
trale-autorità periferiche, indirizzo unitario 
dello Stato-attuazione regionale ed artico-
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lata delle decisioni della politica nazio
nale, quale configurava l'articolo 117 della 
Costituzione. I caratteri che è venuta as
sumendo l'economia moderna, sempre più 
sovranazionale, sempre più condizionata in
ternazionalmente, e quindi necessitata a do-
\ersi esprimere attraverso forti indirizzi an
che di carattere nazionale, lo stato dell'eco
nomia nazionale che registra la nota situa
zione di crisi e dall'altra parte una condi
zione di funzionamento delle Regioni che 
non vede tutte le Regioni sullo stesso piano 
per quanto riguarda l'attuazione delle deci
sioni politico-amministrative, richiedono si
curamente uno sforzo di revisione dei rap
porti tra centro e periferia. Questi coinvol
gono — ed è detto chiaramente nel docu
mento finale — almeno tre punti: il pro
blema di una riformulazione dell'articolo 
117 delia Costituzione, il problema dei rap
porti con la Comunità economica europea 
e quindi i raccordi tra Stato, Regioni e Co
munità economica, tra Stato, Regioni ed 
enti locali, tra Regioni ed enti locali, tra 
Stato ed enti locali. 

Questi tre punti emergono dal documen
to con particolare chiarezza. Non solo non 
abbiamo evaso un compito che ci era stato 
sffidato e cioè quello di individuare i nodi 
attraverso i quali può passare un rilancio 
della riforma regionale, ma anzi li abbiamo 
indicati nel documento con particolare pre
cisione. 

La seconda esigenza attiene — e mi sem
bra anche questa ben evidenziata nel do
cumento — al rapporto tra forze politiche, 
Amministrazione e società civile: forze 
politiche-Ammmistrazione, forze politiche-
società civile, Amministrazione-società ci
vile. Questo è uno dei nodi centrali del 
nostro sviluppo democratico. L'autonomia 
all'interno del quadro di operatività ammi-
aì strativo-politica dell'Amministrazione. 1 a 
valorizzazione della società civile, l'occupa
zione che va ridotta da parte delle forze 
noetiche per quanto riguarda sia le istanze 
delil'Ammiiuistrazione che quelle della socie
tà civile, vengono sottolineate nel documen
to in maniera precisa e puntuale. 

In sostanza da questo documento a noi 
sembra che risulti chiaramente come, pur 
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prendendo atto di un risultato sicuramente 
ed ampiamente positivo che la riforma re
gionale è venuta assumendo nella vita poli
tica e democratica del Paese, essa richieda 
oggi una sua verifica in modo particolare 
per quanto riguarda la prima e la seconda 
delle esigenze che io ho cercato di sottoli
neare. Quindi, poiché il documento indivi
dua queste esigenze, le colloca entro il qua
dro generale nel quale vanno collocate e 
sottolinea i problemi che esse pongono al 
fine di una revisione dei rapporti che fino 
ad ora sono intercorsi tra queste diverse 
componenti, noi riteniamo che esso sia rap
presentativo dell'indagine che abbiamo svol
to e che soprattutto indichi una via opera
tiva ulteriore per andare verso una migliore 
definizione dei rapporti stessi e dei pro
blemi. 

SPANO OTTAVIO, senatore. Signor Pre
sidente, colleghi, mi sembra che sia soprat
tutto da mettere in evidenza il risultato fi
nale positivo di questa indagine conoscitiva. 
Pertanto desidero esprimere il nostro as
senso, come Partito socialista italiano, alla 
relazione del Presidente, alla relazione della 
Commissione di studio ed alla relazione del
la Sottocommissione; anch'io mi associo a 
quanto detto dal Presidente nel ringraziare 
l'estensore, senatore D'Onofrio, per l'appor
to sostanziale e — come diceva il collega 
Melandri —- intelligente, che ha voluto dare 
alla stesura di questo documento così in
cisivo e così importante. Pertanto ribadisco 
la nostra approvazione nei confronti dei tre 
documenti ed il voto favorevole del nostro 
Gruppo. 

MATTEOLI, deputato. Se mi consente, 
signor Presidente, vorrei brevemente ripren
dere la parola. Ho ascoltato, dopo l'inter
vento del collega Triva, gli interventi di altri 
colleghi che si sono dichiarati favorevoli. 
Ma mi domando su cosa si dichiarano fa
vorevoli perchè, se ho ben capito, a pagi
na 6, il discorso fatto dal collega Triva con
trasta completamente con il pensiero della 
Commissione. Mi riferisco al concetto del
l'unità nazionale incompiuta. 
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PRESIDENTE. La sua osservazione ver
rà senz'altro considerata; tra poco il collega 
D'Onofrio ci darà la formulazione più pre
cisa del documento. 

MELANDRI, senatore. Il concetto di uni
ficazione nazionale si deve intendere in sen
so ampio, non come un fatto politico. 

PRESIDENTE. Nell'intento della Sotto
commissione non vi era l'unità nazionale, 
ma l'unificazione. 

MELANDRI, senatore. L'unificazione in 
senso sociale, economico. 

D'ONOFRIO, senatore. La ragione per 
cui è stato introdotto questo inciso è proprio 
per venire incontro all'obiezione di colleghi 
provenienti dalle Regioni a statuto speciale 
secondo la quale l'interesse nazionale, senza 
questo inciso, potrebbe essere interpretato 
come legittimazione all'uso — cosa che spes
so è avvenuta — dell'interesse nazionale 
stesso per ridurre la competenza regionale. 
Quindi si è inserito l'inciso proprio per spie
gare che non si trattava di un problema di 
competenze amministrative, ma di un pro
getto di unificazione in corso. 

Desidero, a tale proposito, ricordare il 
terzo comma dell'articolo 119 della Costitu
zione dove si considera il Mezzogiorno nel 
contesto delle Regioni in modo specifico. 

PRESIDENTE. Senatore D'Onofrio, qua
le correzione suggerisce all'inciso in que
stione? 

D'ONOFRIO, senatore. Proporrei di com
pletare l'inciso con le parole « unificazione 
della società nazionale ». 

PRESIDENTE. Pertanto, il periodo pre
so in esame a pagina 6 va letto nel seguente 
modo: « Non si vuole di certo negare la 
necessità che permangano in capo allo Stato 
funzioni capaci di garantire il rispetto degli 
interessi generali della nazione, soprattutto 
in considerazione del fatto che l'unificazio
ne della società nazionale, specialmente per 
quel che concerne la questione meridiona-
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le, è un obiettivo tuttora non compiutamen
te conseguito ». 

Se non vi sono obiezioni, ritengo che pos
siamo dichiararci d'accordo sulla predetta 
dizione. 

D'ONOFRIO, senatore. Vorrei prospetta
re alcune correzioni soltanto di forma. Dal 
lato stilistico sarebbe forse preferibile, al 
punto 1) iniziale, posporre la parte negati
va a quella positiva. Il periodo dovrebbe 
risultare il seguente: « 1) L'ordinamento re
gionale presenta una serie di risultati solidi 
e ricchi per quantità e qualità, malgrado 
il tormentato e contraddittorio processo for
mativo e la sua esistenza relativamente 
breve ». 

PRESIDENTE. Possiamo accogliere sen
z'altro il suo suggerimento. D'accordo. 

D'ONOFRIO, senatore. Nel timore che 
l'ultimo periodo del punto 5) possa essere 
interpretato in senso opposto a quello che 
è il suo intendimento, propongo di antepor
re la frase finale. Pertanto, il periodo an
drebbe letto come segue: «... e ad evitare, 
mediante un adeguato processo legislativo 
statale di razionalizzazione delle competen
ze, il perdurare o persino l'aggravarsi di tale 
situazione ». 

PRESIDENTE. Va bene. Non vi sono 
obiezioni e pertanto siamo d'accordo. 

D'ONOFRIO, senatore. Vorrei aggiunge
re, dopo la lettera F), una lettera G) che 
trasformi anche il periodo successivo in una 
proposta positiva di ciò che la Commissione 
intende fare, mettendo per inciso la non 
pronuncia sugli aspetti di competenza della 
Commissione Bozzi. Pertanto, il testo, dopo 

la lettera F), dovrebbe essere così modifi
cato: « G) L'esigenza di ipotizzare — non 
pronunciandosi su nessuna delle ipotesi di 
modifica della Costituzione relative al siste
ma bicamerale, attualmente all'esame della 
Commissione parlamentare per le riforme 
istituzionali — un raccordo, anche profon
damente nuovo, tra Parlamento e Regioni, 
tale raccordo... ». Il resto del testo può re
stare immutato. Questa è la sostanza della 
mia proposta che può comunque, essere an
cora migliorata dal punto di vista formale. 

PRESIDENTE. Se non si fanno obiezio
ni, ritengo che possiamo dichiararci d'ac
cordo sulla sua proposta. 

Poiché nessun altro domanda di parlare 
e non facendosi obiezioni, dichiaro accolte 
le modifiche proposte al documento con
clusivo. 

Così resta stabilito. 

Metto, ora, ai voti il documento conclu
sivo, sul quale ha espresso voto contrario 
il deputato Matteoli, con le modifiche testé 
accolte. 

È approvato. 

Ringrazio la Commissione per il lavoro 
svolto e ringrazio i singoli commissari per 
il fattivo e reale contributo dato all'inda
gine conoscitiva, che dichiaro esaurita. 

La seduta termina alle ore 17,30. 
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